GRUPPO 1 – MICHELE

Michele ha 14 anni, frequenta la terza media, vive con la madre, Teresa, e due sorelle più grandi, Francesca ed Elisabetta, di 19 e 22 anni. La signora Teresa chiede un appuntamento al servizio sociale su indicazione della psicologa del Servizio di neuropsichiatria infantile, Tiziana, che segue Michele dalla prima media. La signora richiede un sostegno economico per le spese d’affitto e un aiuto educativo nella gestione del figlio. 
Teresa racconta che Michele, fin dalla prima media, ha fatto tante assenze a scuola e quest’anno i professori temono di non poterlo ammettere all’esame. Dagli incontri effettuati emergono i seguenti elementi: il padre di Michele, Stefano, si è allontanato da casa 3 anni prima ed è andato a vivere in un’altra città con una nuova compagna e la figlia di lei di 12 anni, da allora Michele e le sue sorelle non hanno più voluto incontrarlo, nonostante i ripetuti tentativi di contatto da parte sua. La madre lavora come impiegata e racconta di avere sempre faticato a crescere Michele, dato il carattere ribelle e provocatorio, riferisce che anche le sorelle tentano di imporgli delle regole, ma senza risultato. Da qualche tempo, Michele esce spesso la sera con due amici del quartiere, rientra a tarda notte e al mattino rifiuta di andare a scuola. Le sorelle di Michele sono disoccupate, Francesca ha terminato da poco la scuola alberghiera e Elisabetta ha un diploma di parrucchiera. La madre fatica molto a mantenere il nucleo, che vive in un appartamento affittato quando era ancora presente il padre e afferma che, senza gli aiuti provenienti dalla propria madre, vedova e pensionata, non riuscirebbe a sopravvivere. 
Quando l’assistente sociale lo incontra, Michele riferisce di non avere alcun interesse per lo studio e pare non riuscire ad appassionarsi ad alcuna altra attività: non fa attività sportiva, non frequenta gruppi di pari, riferisce di avere solo due amici, Luigi e Pasquale, con cui passa il tempo “a chiacchierare”; il resto della giornata lo trascorre in camera sua, a letto o davanti al computer. Aggiunge che vorrebbe andare a lavorare, per essere autonomo prima possibile e poter andare a vivere da solo e che gli piacerebbe “fare il meccanico”. 
La psicologa riporta all’assistente sociale di avere conosciuto Michele dopo la separazione dei genitori, in quanto il ragazzo si era chiuso in sé stesso e rifiutava di andare a scuola, sono stati gli insegnanti a consigliare alla madre di rivolgersi al servizio di neuropsichiatria infantile. Aggiunge che Michele non ha difficoltà dal punto di vista cognitivo, ma sono presenti tratti depressivi piuttosto marcati. Lei lo incontra una volta al mese, quando si presenta Michele è ben disposto al dialogo e alla riflessione, tuttavia, spesso non va agli incontri fissati, oppure le chiede di rimandare l’appuntamento. 

